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Einstein, carteggio inedito sull'atomica

"Se non altro è un deterrente" 
"Non so con quale arma si combatterà la terza guerra mondiale, ma la quarta si combatterà con la clava". E' una delle frasi più celebri di Albert Einstein, assurta a simbolo del suo impegno pacifista e delle preoccupazioni per i possibili sviluppi degli armamenti nucleari ai quali aveva indirettamente contribuito grazie alla teoria della relatività. Oggi un carteggio inedito con il filosofo e traduttore giapponese Seiei Shinohara ci svela un Einstein più pragmatico, che riconosceva alla bomba atomica un effetto deterrente in grado di rendere più difficile un nuovo conflitto mondiale. 

A rendere pubblica la corrispondenza è stata la vedova di Shinoara, che ha donato a un museo le lettere che suo marito e Einstein si scambiarono dal 1953 al 1954. Fu Shinohara a dare inizio allo scambio epistolare con una lettera in cui accusava Einstein di aver contribuito con la teoria della relatività allo sviluppo dell'atomica. 

"Ho sempre condannato l'uso della bomba atomica contro il Giappone ma non ho potuto fare nulla per impedire la fatale decisione", fu l'autodifesa del genio, affidata a una missiva datata 23 giugno 1953. Einstein non negò, tuttavia, gli effetti deterrenti della nuova arma dopo i bombardamenti su Hiroshima e Nagasaki (costati la vita a 210 mila persone) che misero fine al conflitto mondiale. "A me sembra che l'unica consolazione nello sviluppo della bomba è che l'effetto deterrente prevarrà e si accelererà lo sviluppo della sicurezza internazionale", scrisse in un'altra lettera. 

Quasi una profezia dell'equilibrio del terrore tra Usa e Urss fondato sugli arsenali nucleari che caratterizzò la Guerra fredda prevenendo un nuovo conflitto globale. Dal carteggio si scopre anche che Einstein non condannava in assoluto la guerra: "L'uso della forza contro i nazisti fu necessario e giustificato", spiegava all'amico giapponese lo scienziato con origine ebraiche costretto a fuggire dalla Germania nel 1933, "non ho scritto che sono pacifista in assoluto ma sono stato sempre un convinto pacifista. Questo significa che ci sono circostanze in cui è necessario usare la forza...Questa circostanza si presenta quando c'è un nemico il cui scopo incondizionato è distruggere me e il mio popolo".
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